	
	CONVEGNO NAZIONALE

UNA POLITICA INDUSTRIALE 

CONTRO IL DECLINO
	


	         FLAI CGIL




	ROMA 11 FEBBRAIO 2003

CENTRO CONGRESSI FRENTANI


Note sull’Industria alimentare
Il settore

La trasformazione nell’industria alimentare Italiana nel 2001 ha prodotto 90 miliardi di € di fatturato(+0,5 sul 2000), su 7.000 aziende, con 270.000 dipendenti ed un corollario di oltre 30.000 aziende piccole ed artigianali con una occupazione globale intorno ai 400.000  addetti di cui circa 60.000 stagionali.

La Produzione e la collocazione del settore

Nel 2001 la produzione è cresciuta marginalmente in termini quantitativi, ha segnato un +0,5%, sensibilmente inferiore all’aumento del 2000, che fu pari al 2,3%, e ancor più a quello del 99, che toccò il +3,8%. 

Mentre le stime per il 2002 prevedevano un incremento di  +1,5%, per l’export il consuntivo 2002 si dovrebbe attestare oltre il 5%.

Il settore ha confermato cosi una dinamica espansiva.

Nel periodo 1995-2001, la produzione dell’industria alimentare nazionale è cresciuta del +11,6%. Mentre il resto dell’industria è cresciuto del +7%.

Ciò vuol dire che pur essendo un settore maturo ci sono ancora margini di espansione. 

Questo dato è ancora più evidente se si misura l’andamento delle esportazioni ed importazioni.

La proiezione sui mercati esteri incide sui ricavi totali solo del 14%.

Tale quota anche se superiore di un punto rispetto a tre anni fa, rimane largamente al disotto delle potenzialità che il settore esprime in relazione alla propria immagine internazionale.

Questo è ancora più vero alla luce di quanto avviene all’interno della UE, dobbiamo considerare, infatti, che il dato export della CEE e pari al 17% del proprio fatturato e che Francia e Germania vantano proiezioni export intorno al 20%.

L’interscambio commerciale presenta comunque un saldo attivo di 1.535 milioni di €.   

Segni di ripresa si evidenziano in diversi comparti, in particolare nella carne, latte e formaggi, comparti importanti se consideriamo che partiamo nella trasformazione di questi prodotti da una situazione generale in cui le importazioni, quantitativamente nel settore primario, rappresentano circa il 50% dei volumi trattati. 

Va aggiunto che questi due comparti, insieme, pesano per il 35% sui ricavi totali dell’intero settore alimentare.

Punta di diamante delle esportazioni è il comparto enologico con 2.800 milioni di €  (+7%) che rappresenta da solo il 21% delle esportazioni, collocando l’Italia al primo posto nel mondo per volume di vino esportato.

Con un rendimento sul “ROI” (ritorno sugli investimenti) per le prime 35 aziende pari al 9,9% (indagine annuale Mediobanca). 

Accanto alle incertezze di mercato occorre aggiungere i possibili effetti della revisione della PAC ed i possibili esiti del negoziato per il WTO.

In particolare per lo zucchero, il tabacco, la soia, il combinato disposto tra riduzione degli aiuti ed allargamento della U.E. può comportare l’abbandono delle semine in Italia con ripercussioni sull’attività produttiva di 100.000 imprese agricole e crisi di approvvigionamento e/o di mercato per 40 fabbriche con 30.000 posti di  lavoro a rischio (tra fissi e stagionali).

Appare pertanto sempre più assurdo e dannoso il basso profilo della “non politica” Europea del Ministero delle Attività Produttive, che accanto all’andamento politico più generale determinerà difficoltà aggiuntiva al sistema economico italiano.

Stato attuale

L’andamento dell’industria alimentare nel suo complesso è in una fase positiva di crescita, i volumi produttivi stanno crescendo in diversi comparti, carne, pesce,oleario, mentre mantengono un segno negativo il lattiero caseario e i gelati.

In particolare negli ultimi cinque anni le grandi imprese, sia multinazionali che nazionali hanno attuato processi, anche pesanti, di ristrutturazione occupazionale e produttiva, in seguito a vicende di acquisizioni o cessioni di aziende.

La tendenza attuale spinge le imprese ancora verso un processo di concentrazione e di crescita quantitativa.

Soprattutto per acquisizione e solo in parte per nuovi investimenti tecnologici, così la crescita delle imprese è avvenuta fino ad oggi  assorbendo i possibili competitori.

Si è determinata in questi anni una situazione contraddittoria che ha caratterizzato la crescita delle imprese.

Il settore dell’industria alimentare ha aumentato il valore economico del fatturato, (nel 2000 +5,8) ma in una percentuale minore di quanto è avvenuto nel resto dell’industria.

Inoltre ha questo aumento del fatturato non ha corrisposto un consistente conseguente miglioramento, complessivamente è calato il MOL (Margine Operativo Lordo), scendono gli utili netti, sono cresciuti gli oneri finanziari (+22%), mentre sicuramente il costo del lavoro (+2,7% nel 99 e del +1,9 nel 2000) non è stato tra le cause di questa perdita di efficienza, inoltre è aumentato meno di quanto non sia cresciuta l’inflazione del periodo.

Una forte incidenza è sicuramente derivata dall’aumento delle materie prime (+6,7%) e dalla crescita dei consumi interni alle imprese legati a fattori esterni (energia, trasporti).

Una perdita di competitività legata più alla gestione finanziaria che a quella industriale.

Le prospettive

Le prospettive del settore che, sul piano della domanda, potrebbero essere moderatamente positive, rischiano di essere vanificate a fronte delle contraddizioni e le debolezze dell’industria nazionale e l’incapacità di rispondere positivamente ai processi in atto.

I programmi delle aziende più grandi, prevedono investimenti di carattere produttivo, nuovi impianti o interventi di ammodernamento, il confronto competitivo è più esasperato e sta spingendo le scelte aziendali verso questo tipo di interventi.

Ciò produrrà un ulteriore divaricazione organizzativa e produttiva tra le grandi aziende che puntano, ancora di più,  su alti volumi con un aumento massiccio anche della utilizzazione degli impianti (cicli continui), e piccole e medie imprese che fanno della ricerca di nicchie produttive, della flessibilità e del contenimento dei costi la loro risposta.

Il processo di riorganizzazione in Europa sta vivendo una nuova stagione.

È in atto una riorganizzazione delle multinazionali, che investe tutto il territorio, e incide drasticamente sull’assetto organizzativo, determinando una centralizzazione dei centri decisionali  e dei servizi, in direzione  di fatto di una unica “azienda europea”.

Ciò ha però come conseguenza negativa una ricaduta sul piano occupazionale nei rispettivi paesi la dove avvengono le delocalizzazioni.

Ci sono, inoltre, gravi problemi, latenti che possono esplodere, come, ultimo caso, la Cirio del Monte, dove il problema maggiore è legato alla crisi nella gestione finanziaria e non sul versante industriale produttivo.

La scelta di politica industriale caratterizzata da acquisizioni di imprese, se è necessaria per crescere   

e raggiungere una dimensione produttiva adeguata alla concorrenza, ha però esposto molte aziende sul piano degli oneri finanziari, creando situazioni di fragilità e di pericolo.

Resta decisivo che l’industria alimentare presente nel nostro paese e quella italiana si pone l’obiettivo di misurarsi alla pari sul mercato interno ed internazionale con altre imprese multinazionali, proponendosi di acquisire quote di mercato internazionale  alla produzione italiana.

La potenzialità del settore va vista nel suo intreccio con il settore primario e l’artigianato. Ciò sia per la creatività nel prodotto che nella sia tipicità, la connessione con il territorio, l’immagine gustativa e salutista, ma anche per l’incredibile flessibilità complessiva del sistema e le quantità occupazionali intrecciate alla rappresentanza.

Infatti nell’insieme del comparto agroindustriale alimentare artigianale abbiamo i seguenti dati:

AZIENDE




DIPENDENTI

Ind. Alimentare  

  35.000




  400.000

Az. Artigiane


  25.000




  100.000

Az. Agricoltori

  20.000


Az. Coltivatori Diretti          100.000




1.000.000

Az. Servizi Agricoli

     2.000




     50.000

Per le imprese, accanto a quelle con dipendenti occorre aggiungere quelle a conduzione familiare o miste che secondo i dati UnionCamere superano il milione di iscritti agli appositi registri.

Un apparato economico complesso, vario, flessibile.

Dentro i numeri degli addetti agricoli vi sono circa 80.000 lavoratori che lavorano con le imprese ortofrutticole, altri 100.000 con le imprese cooperative industria alimentare e con le aziende avicole e circa 70.000 nella attività ambientali (florovivaisti e forestali).

Questo fa si che a fronte della crisi di mercato nelle carni bovine a seguito della BSE vi è stata un crescita di quelle avicole, e, quando questa entra in difficoltà per “l’influenza” aviaria recuperano gli insaccati ecc.. 

La varietà produttiva dell’agro-industria italiana è una grande risorsa, essa rappresenta “la nostra diversità biologica” da salvaguardare contrastando le spinte all’omologazione e/o alle dipendenze da semi a sistemi brevettati dalle multinazionali agro-chimiche.

Ecco perché è centrale l’equivalenza tra sistemi produttivi certificati (DOP – DOC – IGT) e i brevetti nell’ambito del negoziato Trips, per difendere il diritto alla sovranità ed alla sicurezza alimentare dei popoli.

Quindi si rende necessaria per il settore, per il paese una politica “macro economica” nella dimensione europea e mondiale.

Obiettivi

Il settore dell’industria alimentare ha una potenzialità di crescita ed è tra le poche opportunità che caratterizzano questo paese.

Perché ciò sia possibile occorre una politica industriale che favorisca questo processo.

A partire dal Governo c’è bisogno di una politica finalizzata all’industria alimentare, sul piano dei finanziamenti e del sostegno ai processi di difesa delle tipicità, rilancio e di valorizzazione delle specificità del cibo italiano, su scala europea e mondiale,  e favorire le aggregazioni e le capacità di fare filiera, sistema, comparto.

Riteniamo sbagliato, il solo intervento del Ministro dell’Agricoltura, in materia di politica dell’industria alimentare, ritenendo invece necessaria una forte iniziativa specifica  del Ministero delle Attività Produttive.

La difesa dello sviluppo del settore agricolo e dell’industria alimentare si sommano e si compenetrano e si concretizzano in proprie specificità che sono diverse.

Favorire i processi ed investire sulla sicurezza e sulla qualità alimentare.

La sicurezza alimentare pur essendo un diritto universale è anche un valore aggiunto sociale

e insieme alla qualità ed alla tipicità delle produzioni nazionali, debbono rappresentare un valore da difendere.

L’immagine ed il contenuto del cibo italiano nel mondo, resta una grande opportunità di sviluppo.

Ci sono, purtroppo, colpevoli ritardi, a partire dal governo ma anche dalle stesse imprese industriali, sul piano della messa a regime di sistemi di sicurezza alimentare  e sul piano della completa attuazione di protocolli finalizzati alla stessa sicurezza ed alla qualità dei prodotti.

Occasioni perse, si sommano e continuano a riproporsi, come nel caso della BSE, dove l’intervento attuato è stato tutto sulla emergenza senza favorire un processo vero di riorganizzazione del comparto, necessario per garantire maggiori condizioni di sicurezza in un quadro di sviluppo settoriale consolidato.

Decisivo è inoltre, mantenere una capacità di intervento sulle scelte di politica industriale legate al decentramento ed alla terziarizzazione nel processo produttivo, mantenere una capacita di controllo e verifica su tutte le fasi produttive o su tutta la filiera alimentare è determinante per un risultato qualitativamente  certo e intrinsecamente sicuro.

Decisivi sono gli obiettivi sul piano delle politiche occupazionali e della difesa dei diritti in un settore come quello alimentare dove la flessibilità e la stagionalità del ciclo produttivo è una condizione normale.

Questi aspetti legati allo sviluppo di una politica industriale e alla condizione dei lavoratori contraddistinguono anche la piattaforma per il rinnovo del contratto nazionale dell’industria alimentare.        

Una piattaforma centrata sulla qualità del processo e del prodotto e sui diritti dei lavoratori.

In quanto va contrastata la campagna di Confindustria che dietro le parole “flessibilità” in realtà punta alla distruzione dei diritti collettivi per avere non un lavoro flessibile che c’è già (cosa è la multifunzionalità, la turnistica, la stagionalità, le convenzioni di filiera l’integrazione lavorativa agroalimentare).

Non si possono avere prodotti di marca certificati, sicuri e di qualità utilizzando le esternalizzazioni, l’interinale strutturale, il turnover forzato da staff-leasing.
Quando il mercato europeo sarà vigilato dall’Agenzia per la sicurezza alimentare, non sarà la “cultura dei condoni “ a rafforzare la competitività del sistema produttivo italiano.

Da qui scelte politiche forti, per una Direzione Agroalimentare nell’ambito del dicastero per le Attività Produttive quale interfaccia della “D.G.G.” per applicare:.

· una normativa di sostegno sulla tracciabilità e sicurezza dei prodotti e della filiera;

· misure agroambientali che favoriscano la rotazione agraria;

· promozione atta alla DOP e IGT dei distretti agroindustriali;

· autorità di controllo e verifica delle certificazioni;

· programma straordinario di ricerca e formazione a partire dalla difesa delle strutture di ricerca pubbliche e private esistenti;

· promozione della MOC e della contrattazione di prodotto per filiere.

· sostegno e risorse adeguate per le politiche agroenergetiche ed i bacini idrogeologici.
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